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Sergio Pinintarina 

Benvenuto 
e Cofferati: 
«Riprendiamo 
a trattare» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER DONOI 

• i BOLOGNA 1 sindacati 
stringono i tempi per la trattati
va a tre sul costo del lavoro e 
per ottenere modifiche sostan
ziali alla Finanziaria. Dopo 
l'incontro di oggi con i ministri 
economici, la prossima setti
mana, martedì o mercoledì, 
Cgil, Cisl e UH vedranno il pre
sidente del Consiglio. «Se ci ha 
convocati speriamo non sia 

S:r prendere un catte» dice 
iorgio Benvenuto. E Sergio 

Colferati sottolinea che se non 
ci saranno •mutamenti signifi
cativi nelle posizioni di gover-' 
no e Confindustria sulla politi
ca economica e nella trattati
va, la manifestazione del 30 
novembre a Roma sui proble
mi del fisco, si caricherà di ul
teriori e piti complessivi signifi
cati». 

Le confederazioni, insom
ma, non intendono demorde
re dalle posizioni assunte a ba
se dello sciopero generale del 
22 ottobre e anzi intendono 
dargli continuità di iniziativa e 
mobilitazione (il 18 si riuniran
no gli esecutivi nazionale dei 
tre sindacati per approfondire 
le tematiche del fisco). Marte
dì Cgil, Cisl e Uil incontreranno 
gli esperti del Fondo moneta
rio intemazionale, giovedì i 
gruppi parlamentari. Un in
contro 6 stato richiesto per i 

,. prossimi giorni anche al gover
natore della Banca d'Italia 
Ciampi. -Siamo intenzionati -
afferma Benvenuto - a fare un 
accordo serio e ragionevole 
con il governo e ali imprendi
tori, ma prima della approva
zione della legge finanziaria». 
I«a gravità della crisi economi
ca Impone del resto tempi ra
pidi per chiudere la trattativa, 
non condizionati dall'evolu
zione del quadro politico: crisi 
di governo ed elezioni più o 
meno anticipate. 

Una pieoccupazlonc forte, 
quella del sindacati, per l'ac
centuarsi delle difficolta del 
nostro sistema industriale, del 
calo di competitività con le im
prese straniere. Non legata 
certo solo al costo del lavoro 
ma, ricorda Cofferati, -al grado 
cii dipendenza dalie importa
zioni dell'industria Italiana e al 
costo dei servizi». Ce dunque il 
rischio di un processo di dein
dustrializzazione di intere parti 
del paese con conseguenze 
pesanti sul piano occupazio
nale. «Dobbiamo sapere - rile
va il dirigente della Cgil riferen
dosi chiaramente alle ultime 
uscite di Romiti - che questa si
tuazione verrà usata per un at
tacco al salario e al potere di 
rappresentanza del sindaca
to». In sostanza, scala mobile e 
contrattazione articolata. «Non 
ci interessa difendere i vecchi 
meccanismi, ma tutela i salari 
dei lavoratori, tant'è che ab
biamo fatto la proposta di un 
meccanismo che consenta al
le aziende di programmare i 
propri costi. In secondo luogo, 

• la contrattazione è un bene 
prezioso e irrinunciabile, tanto 
più in una fase di profonda 
riorganizzazione delle impre
se, alla quale i sindacati voglio
no partecipare in forme nuove, 
come la codelcrminazione». 
Una replica diretta a Romiti 
anche da Benvenuto: «Si occu
pa troppo di referendum, ele
zioni politiche, giornali e gran
de finanza, ma poco di politica 
industriale. Se Romiti dimo
strasse analoga versatilità an
che nell'industria (orse la Fiat 
avrebbe qualche profitto in più 
e un po' meno cassa integra
zione». 

Benvenuto e Colferati sono 
intervenuti ieri mattina a Bolo
gna alla nunionc dei consigli 
generali regionali di Cgil, Cislc 
Uil, dedicata In particolare ai 
problemi del fisco. Fisco che, 
ha ricordato il dirìgente della 
Cgil, può diventare «l'architra
ve» su cui poggiare l'intera ma
novra economica del governo. 
A patto naturalmente di can
cellare scelte inique come il 
condono e gli aumenti contri
butivi per i lavoratori. «Non e 
accettabile nessun ulteriore 
aumento della pressione fisca
le sul lavoro dipendente, men
tre l'introduzione della mini
mum lux ha un valore simboli
co ma da sola non e sufficiente 
a contrastare l'clusione e l'ero
sione fiscale che, secondo lo 
stesso ministro Formica, sot
traggono all'erario oltre 80 mi
la miliardi l'anno». 

In un'intervista al Tg2 il presidente 
della Confindustria spara a zero 
sull'indicizzazione dei salari 
«Per noi è già un capitolo chiuso» 

Per Cgil-Cisl-Uil è una provocazione 
«La contingenza è solo un alibi» 
Il clima torna rovente alla vigilia 
della ripresa della maxitrattativa 

Pininfarina: «Basta scala mobile» 
I sindacati rispondono: scontro ancora più duro 
La scala mobile? Per gli industriali è già un «capitolo 
chiuso». Alla vigilia della ripresa della trattativa sulla 
riforma del salario, Sergio Pininfarina lancia la sua 
offensiva. Per la Confindustria scala mobile e con
trattazione articolata «non consentono di recupera
re competitività». La risposta dei sindacati è unani
me: «È una provocazione». E diretto al governo: «Ve
dremo se passerà la disdetta in periodo elettorale». 

FERNANDA ALVARO ROBERTO OJOVANNINI 

i B ROMA. «Per noi la scala 
mobile è un capitolo chiuso». 
Cosi si è espresso in un'Intervi
sta al Tg2 Sergio Pininfarina, 
presidente di Confindustria. 
Proprio alla vigilia della ripresa 
della maxitrattativa sulla rifor
ma del salano e della contrai 
tazionc con governo e sinda
cati. Pininfanna lancia un'of
fensiva in piena regola contro 
il meccanismo della scala mo
bile, contro la contrattazione 
articolata, e senza molte con
cessioni al tatticismo detta le 
sue condizioni a governo e 
confederazioni. 

«Chiediamo di recuperare la 
differenza di competitività che 
abbiamo perduto rispetto alle 

industrie concorrenti», dice Pi
ninfarina, «questa non è una 
trattativa, tutti devono prende
re atto che e nell'interesse ge
nerale del paese che l'indu
stria italiana riprenda questo 
divario per poter assicurare 
sviluppo. E non e un'operazio
ne semplice, sono molti i latto-
ri su cui si può intervenire: ci 
sono le indicizzazioni, c'è la 
trattativa aziendale, c'è la fi
scalizzazione degli oneri so
ciali». Ma la scala mobile «non 
esiste più, nel senso che l'ab
biamo già disdetta nel giugno 
scorso, e quindi viene alla sua 
morte naturale nel dicembre 
del'91». 

Insomma, la contingenza «è 

un capitolo chiuso». Sentiamo 
il leader di Confindustria: «ab
biamo fatto un accordo, gover
no, imprenditori e sindacati 
per trovare un nuovo sistema 
di indicizzazione. O lo trovia
mo, e io mi auguro che questo 
sia possibile, e quindi dev'es
sere evidentemente tale da 
consentirci questo recupero di 
competitività, oppure non lo 
troviamo, e allora indubbia
mente il paese verrà posto di 
fronte a una situazione seria». 
E a concludere, per Pininfarina 
«questa volta la situazione è di
versa, non si può fare una trat
tativa in cui uno dà qualcosa e 
prende qualcos'altro, qui si 
tratta effettivamente di entrare 
in Europa all'interno di un 
quadro europeo. La scala mo
bile, vorrei ricordare, esiste so
lo in Italia», 

Ma sentiamo le reazioni -
infuocate - dei sindacati. «Vo
glio proprio vedere cosa farà il 
governo il 31 dicembre quan
do gli effetti della scala mobile 
non cesseranno soltanto per i 
lavoratori dell'industria, ma 
anche per quelli del pubblico 
impiego. Voglio proprio vede
re se disdetteranno con le ele
zioni alle porte». Silvano Vero

nese, segretario confederale 
della Uil, e indignato. Conside
ra l'intervista di Pininfarina una 
provocazione, l'ennesima: 
•Non è con la pistola alla tem
pia che si risolvono i proble
mi». Ascolta le dichiarazioni di 
Pininfanna (una registrazione, 
perché non ha visto la Ivi, e 
poi le taccia di miopia: «E di
sarmante e stupefacente che il 
capo degli industriali - dice 
Veronese - riduca la perdita di 
competitività del nostro siste
ma produttivo a costo del lavo
ro, salario e scala mobile. I 
problemi che impediscono al 
nostro paese di essere compe
titivo sono altri»: mancanza di 
investimenti, debito pubblico, 
inflazione galoppante, struttu
re e servizi da Terzo Mondo, 
alto costo del denaro. Ma il 31 
dicembre è vicino: «Lo sappia
mo - risponde - Ma sappiamo 
anche di aver fornito al gover
no e alla Confindustria, fin dal 
giugno scorso un documento 
complessivo. Non 6 colpa no
stra se hanno latitato, se il go
verno non ci riceve dal IO set
tembre. Ci diano una risposta, 
ne hanno tutto il tempo». 

Raffaele Morose, segretario 
aggiunto della Cisl si spinge a 
guardare «nella palla eli vetro» 

e vede un disegno da parte 
della Confindustria «Se si gua
da l'anno - dice - il problema 
non sparirà, diventerà più 
drammatico e più forti le ten
sioni sociali». Secondo il nu
mero due della Cisl nelle paro
le del presidente della Confin
dustria si identifica chi dovreb
be dare e chi dovrebbe pren
dere da questa trattativa: «Chi 
dà sono i lavoratori, Chi pren
de le aziende». «L'incontro con 
Andreotti è l'ultimo stadio, una 
riprova di troppe occasioni 
mancate - conclude - Gli in
dustriali non possono conti
nuare a dire soltanto dei no 
senza mai fare una proposta. 
Si impegnino per una seria po
litica dei redditi e noi ci impe
gneremo per il controllo sala-
naie». 

Infine, Sergio Coflerati, se
gretario confederale della Cgil. 
•La situazione dell'industria 
italiana è senza dubbio grave, 
e i suoi problemi nascono in 
primo luogo dalla mancanza 
di una vera politica industriale. 
Ridurre i differenziali d'infla
zione è senza dubbio indi
spensabile per ridare competi
tività al sistema, ma è un obict
tivo che si può centrare soltan
to con una vera politica dei 

redditi, in cui ciascuno fa la 
sua parte con coerenza». Pi
ninfarina. dice Cofferati, ha la 
memoria corta: nell'accordo 
del luglio '90, liberamente sot
toscritto da Confindustria, c'e
ra l'impegno a riformare le in
dicizzazioni e la struttura della 
contrattazione. «Dovrebbe es
sere chiara la differenza tra ri
forma e soppressione». Ma die
tro l'attacco di Confindustria 
alla scala mobile, (che come 
tutti sanno «copre» solo il 40-
45% dell'aumento dei prezzi) 
si profila forse un altro obietti
vo: il blocco della contrattazio
ne aziendale. «Vogliono usare 
il deterioramento della situa
zione produttiva e occupazio
nale - spiega Cofferati - per 
tentare di fermare e mutilare la 
contrattazione articolata. E un 
tentativo non nuovo, ma vele
noso e inaccettabile: i processi 
di riorganizzazione verso cui si 
muovono imprese grandi e 
piccole possono essere gestiti 
solo se crescono gli spazi con
trattuali nei luoghi di lavoro, 
che 6 proprio quello che a 
Confindustria non va. Gli indu
striali vogliono fare da soli, 
senza il sindacato e contro chi 
lavora». 

Marini: «Nel 1992 
prepensionamenti 
da 21 a 25mila» 
• • ROMA. La riforma della 
previdenza pubblica e di quel
la integrativa sarà presto defi
nita in un unico disegno di leg
ge. Lo ha preannunciato il mi
nistro del Lavoro, Franco Mari
ni, nel corso di un'audizione 
alla commissione lavoro della 
Camera. «Faccio fatica a pen
sare che queste due cose pos
sano essere scisse» ha detto il 
ministro, il quale ha poi affer
mato di pensare ad un «dise
gno di legge unitario che rifor
mi la previdenza pubblica e 
dia il quadro di riferimento ne
cessario per quella integrati
va». Siamo di fronte quindi ha 
un'implicita autocritica di Ma
rini per l'impostazione del suo 
stesso disegno di legge, poi af
fossato dalla polemica sull'ele
vamento dell'età pensionabile, 
che escludeva rigorosamente 
di affrontare contestualmente 
pensioni pubbliche, previden
za integrativa e forme di soste
gno al reddito finanziate per 
via fiscale. Quale destino poi 
possa avere questo nuovo di
segno di legge che il ministro 
del Lavoro ha annunziato ieri è 
un mistero. 

L'oggetto dell'audizione di 
Manni alla commissione lavo
ro della Camera era ieri tutta
via un altro, che sarà cruciale 
per le casse dcll'lnps nei pros
simi mesise continua com'è 
prevedibile il processo di ri-
struttrazionc industriale indot
to dalla recessione economica 
in atto. Si tratta dello stato di 
attuazione della legge 223 del 

1991, che riguarda la cassa in
tegrazione, la mobilità da po
sto a posto di lavoro, i tratta
menti di disoccupazione. 

Il ministro ritiene, Infatti, 
«necessario» ricorrere ai pre
pensionamenti anche per il 
1992: uno strumento costoso, 
che il prossimo anno dovrebbe 
interessare 25 mila persone 
contro le 21 mila del 1991. Il 
capogruppo del Psi in com
missione, Andrea Cavicchioli, 
ha detto di aver fatto presente 
a Marini «che non esiste alcun 
potere discrezionale da parte 
del ministro» in materia di pre
pensionamenti. È per questo 
motivo che il decreto attuativo 
deve contenere con precisione 
i settori interessati, «ossia can
tieristica pubblica, siderurgia 
pubblica e aziende di qualun
que natura produttrici di mate
riali refrattari ed elettrodi di 
grafite artificiale». 

Intanto ieri la commissione 
bicamerale per il controllo de
gli enti previdenziali, presiedu
ta dall'on.Coloni, ha iniziato il 
10 ottobre scorso le audizioni 
annuali dei presidenti degli en
ti vigilati in vista della predi
sposizione della relazione ge
nerale che sarà presentata al 
Parlamento nei primi mesi del 
1992. Nel corso delle audizioni 
finora svoltesi, si è sottolineata 
da più parti la necessità di pro
cedere alla elaborazione di 
una proposta volta a raziona
lizzare, omogeneizzare, e in 
casi particolari anche a preve
dere accorpamenti degli enti 
vigilati. 

La manovra oggi alla prova del voto. Un milione di firme contro i ticket 

Il Pds: governo e maggioranza 
puntano all'esercizio provvisorio 
Alla prova del voto: da oggi in Senato votazioni a 
raffica sui provvedimenti della manovra finanziaria 
per il 1992. E sarà subito scontro sui ticket e la sani
tà. A Spadolini un milione di firme contro i balzelli 
sulla malattia- Il Pds: nel governo agisce un partito 
trasversale che vuole l'esercizio provvisorio del Bi
lancio. Cirino Pomicino contro la rivalutazione an
nuale delle rendite per gli invalidi del lavoro. 

OIUSRPPB F. MINNKLLA 

I B ROMA. L'«amico» dell'e
sercizio provvisorio si annida 
nel governo e nella maggio
ranza. È qui che opera una sor
ta di partito trasversale che 
non si adonterebbe se le Ca
mere non riuscissero ad ap-
gravare la legge finanziaria e il 

ilancio dello Slato entro il 31 
dicembre. Una «brutta figura», 
certo, ma utilissima per mette
re al sicuro il governo da peri
coli di crisi che riprenderebbe
ro quota se la manovra venisse 
approvata nei tempi costitu
zionali. Con un altro vantag
gio: attingere in dodicesimi da 
un bilancio «ben largo», senza i 
tagli e i rinvìi di spesa previsti 
dalle misure della manovra. Il 
tutto In vista della scadenza 
elettorale di primavera. È que
sta la lesi che hanno esposto 
Ieri mattina ai giornalisti i mini
stri ombra per il Tesoro, Filip
po Cavazzuti, delle Attività pro
duttive, Silvano Andriani, e il 
capogruppo Pds in commis
sione Bilancio, senatore Ugo 
Sposetti. Che il bilancio sia 
fuori controllo è dimostrato dal 

dato del disavanzo relativo al 
mese di ottobre: 124 mila mi
liardi di lire. Il deficit tenden
ziale corre verso i 160 mila mi
liardi e si attesterà intomo ai 
150 mila se andassero a buon 
fine l'autotassazione di no
vembre e i gettiti degli anticipi 
dell'Iva e dcll'lnvim. Questo è il 
piede di partenza per calcoli 
veritieri sull'andamento della 
finanza pubblica nel 1992. 

La maggioranza -hanno 
detto i senatori Andriani, Ca
vazzuti e Sposetti- può far finta 
di ostentare sicurezza e tran
quillità ma è già certo che, do
po le elezioni, il nuovo gover
no dovrà varare una nuova 
manovra economica per met
tere riparo ai guasti di due anni 
di allegra finanza elettorale. I 
margini per evitare «terapie 
d'urto» si fanno sempre pia 
stretti. Analisi fredda e impie
tosa, come sempre avviene 
quando si fanno parlare le ci
fre, per poi rilanciare la contro
manovra elaborata dal gover
no ombra ed ora tradotta in 
azione parlamentare dai grup

pi del Pds e della Sinistra indi
pendente. I cardini: fisco, sani
tà, partecipazioni statali, pub
blico impiego, politiche attive 
del lavoro, previdenza. Sarem
mo lieti se almeno su alcuni di 
questi temi -ha detto Andria
ni- si realizzasse già in Senato 
una convergenza con i sociali
sti: al Paese giungerebbe un 
segnale dell'esistenza di un 
potenziale schieramento rifor
mista in Parlamento». 

Sarà proprio la sanità a bal
zare già oggi in primo piano. 
Da questa mattina l'assemblea 
del Senato sarà impegnata nel
le prime votazioni del disegno 
di legge sulla finanza pubblica 
che all'articolo 4 prevede, ap
punto, l'aumento dal 40 al 50 
percento del ticket e l'introdu
zione di un nuovo ticket di 
3.000 lire su tutte le richieste di 
prestazioni sanitarie, esclusi i 
ricoveri. È uno dei «capolavori» 
dell'accordo di palazzo Chigi 
tra governo e maggioranza. Al
la fine della seduta del mattino 
una delegazione del gruppo 
del Pds consegnerà a Spadoli
ni mezzo milione di firme rac
colte dallo stesso Pds contro i 
ticket. Un altro mezzo milione 
sarà consegnato a Giulio An
dreotti venerdì prossimo. Oggi 
la delegazione sarà guidata 
dal capogruppo Ugo Pecchioli 
e composta dai senatori Gio
vanni Berlinguer, Giglia Tede
sco, Isa Fcrraguti, Nicola Im
braco e da rappresentanti del 
comitato che ha raccolte le fir
me. Aumento dei ticket e intro
duzione di nuovi balzelli -ha 

ricordato in aula Isa Ferraguti-
per non tagliare le unghie ai 
privilegi: come quello conces
so alle case farmaceutiche di 
fare in franchigia pubblicità e 
convegni. 

Ieri sera, intanto, nell'aula di 
Palazzo Madama si è conclusa 
la discussione generale sui 
quattro provvedimenti che 
comprendono la manovra fi
nanziaria del governo per il 
1992. Le votazioni da oggi e 
poi da martedì. Ma forse il ca
lendario dei lavori (il voto fina
le è previsto per il 16) dovrà 
essere rivisto in conseguenza 
della nuova seduta comune 
del parlamento indetta per 
giovedì nel tentativo di elegge
re due giudici costituzionali. Il 
clima in aula sarà acceso: ieri il 
Pds ha fatto sapere, attraverso 
il senatore Claudio Vecchi, che 
si opporrà fermamente al ten
tativo del ministro Paolo Cirino 
Pomicino di far cancellare dal
l'assemblea la norma approva
ta in commissione per dare ca
denza annuale alla rivalutazio
ne della rendita per gli invalidi 
e i mutilati del lavoro. Battaglia 
anche sulle partecipazioni sta
tali: la maggioranza non vuole 
l'abrogazione della commis
sione bicamerale e la rimozio
ne del manager che produco
no solo perdite come prevede 
l'emendamento, approvato, di 
Massimo Riva, il Pds, con An
drea Margheri, Silvano Andria
ni e Ugo Sposetti, rilancia: abo
lire il ministero delle Partecipa
zioni. Per «andare al cuore del
la questione». 

Negoziato fino a tarda notte per i macchinisti con Cgil Cisl Uil, gli autonomi Fisafs e il Comu di Gallori 
E Necci progetta una sorta di Intersind dei Trasporti. A dirigerla potrebbe essere Felice Mortillaro 

È quasi rottura tra Ferrovìe e Cobas 
Al limite della rottura, è proseguita nella notte la 
trattativa per i macchinisti tra l'Ente Fs, i sindacati 
confederali e autonomo e il Comu. I Cobas di Gallo-
ri respingono il progetto (ragionevole per Filt Cgil, 
Fit Cisl, Uilt e Rsafs) delle Fs che sostituisce !a con
testata intesa di settembre. Intanto Necci pensa a 
una «Inteisind» dei Trasporti e chiede a Felice Mor
tillaro di metterla in piedi e dirigerla. 

RAUL W I T T I N B I R O 

• • ROMA. L'ente delle ferro
vie dello Stato è di nuovo alle 
prese con i cobas dei macchi
nisti, decisi a salvare il massi
mo di una gratificante intesa 
contestata dai sindacati confe
derali e autonomi, tanto che 
non si escludono nuove onda
te di scioperi. Ma intanto il vul
canico amministratore Fs, Lo
renzo Necci, pensa a rivoluzio
nare il sistema delle relazioni 
sindacali. Lo ha confermato il 
suo braccio destro Cesare Va-
ciago. si progetta un'associa

zione dei datori di lavoro nel 
settore dei Trasporti, non solo 
le future Spa delle Fs, ma an
che l'Alitalia, i porti, le autoli
nee, le municipalizzate (tram, 
bus e metro), le ferrovie con
cesse. Vaciago non conferma, 
ma ad organizzare e guidare 
l'impresa sarebbe stato invita
lo Felice Mortillaro. che l'anno 
prossimo lascia la Federmec-
canica. Mortillaro continua a 
smentire, ma propnop ieri si è 
incontrato con Necci. E nelle 
stesse ore. qualche stanza più 

in là nella sede dell'Ente, si 
svolgeva un duro confronto 
con il Comu di Gallori in una 
trattativa insieme a tutti gli altri 
sindacati proprio sui macchi
nisti. 

Un appuntamento decisivo, 
per discutere una pre-intesa 
che l'Ente aveva sottoscritto 
col Comu il 19 settembre scor
so e duramente contestata da
gli altri sindacati. Una pre-inte
sa sulla sicurezza (o meglio 
sulla responsabilità penale del 
macchinista per gli incidenti 
provocati pur rispettando il re
golamento ferroviario), e sul-
^organizzazione del lavoro del 
personale di macchina. Ma è 
quest'ultimo il crocevia del fa
ticoso negoziato. Perché? Per
chè il Comu guidato da Ezio 
Gallori vorrebbe restituire ai 
macchinisti l'antico «spadino» 
dell'aristocrazia operaia, un 
primato dei vecchi tempi fra i 
170mila ferrovieri In servizio. 
In termini sindacali, ciò si tra
duce nella sostanziale richie

sta di apnre l'accesso all'area 
quadri (nella qualifica dell'ot
tavo livello) a questi che con
trattualmente sono operai spe
cializzali. Infatti la pre-intesa 
istituiva per loro la figura del 
«dirigente di trazione» che 
comportava un aumento di sti
pendio di circa 220mila lire al 
mese (tabellari e pensionabi
li) e il mantenimento del dop
pio macchinista alla guida del 
treno invece che uno come 
vorrebbero le Fs e come avvie
ne negli altri paesi europei. 
Nuovo inquadramento dun
que, con una responsabilità 
che si sovrapponeva a quella 
del capotreno. Tanto che il 
personale viaggiante sta orga
nizzando la protesta anti-Co-
mu: hanno cominciato oltre 
duecento ferrovieri di Roma-
Tiburtina, e i loro volantini 
stanno girando in tutt'ltalia. Ma 
i sindacati confederali e auto
nomi avevano già bollato l'in
tesa come illegittima, con l'En
te che faceva una parziale 
marcia in dietro e preparava il 

chiarimen'o. 
Ieri il «chiarimento», iniziato 

in mattinata è proseguito fino a 
larda notte. Il giorno prima 
l'Ente aveva raggiunto un ac
cordo quadro sulle relazioni 
industriali, gli incentivi ecc. 
con Filt Cgil, Fit Cisl, Uilt e Fi
safs, e stavolta aveva presenta
to una ipotesi di accordo per il 
settore macchina che Necci ha 
illustrato aprendo il negoziato 
nelle sue «linee guida»: definire 
un protocollo con regole certe 
di relazioni industriali; massi
ma disponibilità a migliorare il 
progetto sulla sicurezza; ok 
agli esperimenti sul modello di 
equipaggio; aumenti salariali 
sono possibili non sul tabellare 
ma sulle competenze accesso
rie che non sono pensionabili 
salvo per la costituzione di fon
di complementari. Infatti la 
proposta è quella di concede
re ai macchinisti nel quadro 
degli accordi di settore previsti 
dal contratto, le stesse 220mila 
lire a premio di effettivi incre

menti di produttività: da ag
giungere a quelle competenze 
accessorie dette «indennità di 
utilizzazione» composte da 
una parte fissa (ora,195mila li
re) e una variabile (450mila). 
Il Comu le vuole invece sul ta
bellare o, in subordine, sulla 
parte fissa. L'Ente le vuol dare 
sulla parte variabile. E proprio 
qui sta il nocciolo dello scon
tro di ieri. 

Infatti nel pomeriggio si è ar
rivati al limite della rottura, col 
negoziato sospeso per un paio 
d'ore perché il Comu aveva 
presentalo «emendamenti» 
che in sostanza riproponevano 
l'intesa contestata. Invece tra 
gli altri sindacati Paolo Brutti e 
Sandro Degni, al loro esordio 
negoziale ai vertici, rispettiva
mente, della Flit Cgil e della 
Uilt giudicavano positivamente 
il progetto dell'Ente. E il leader 
della Fit-Cisl Gaetano Arconti 
(come pure Papa della Fisafs) 
lo definiva l'«unico punto mas
simo di equilibrio che consen
ta di stari' dentro al contralto». 

Giovanni Gambardella i 

Via libera Iri al piano di Gambardella 
Si punta a concentrarsi su tre poli 

L'acciaio all'asta 
L/Uva vuole cedere 
Dalmine e Piombino 

ALESSANDRO QALIANI 

• • ROMA I prezzi dell'ac
ciaio vanno a picco, i soldi del
l'In arrivano col contagocce e i 
debiti rimangono. Per l'Uva, il 
colosso pubblico della siderur
gia, è tempo di stringere la cin
ghia, concentrarsi nelle attività 
più (orti e redditizie e vendere 
il resto, se ci riesce. Ieri l'ammi
nistratore delegato dell'Uva, 
Giovanni Gambardella, ha pre
sentato al comitato di presi
denza dell'lri le linee strategi-
cheche intende perseguire. In
somma, un piano di massima, 
con indirizzi e prospettive di 
qui al '95. L'In le ha vagliate e 
ha dato il suo via libera, chie
dendo però a Gambardella di 
redigere, per la fine dell'anno, 
un piano operativo che entri 
nel dettaglio delle operazioni 
sul tappeto. Nel frattempo, co
munque, l'Uva è autorizzata a 
procedere in direzione della 
concentrazione nel core busi
ness e delle razionalizzazioni. 
«Sono soddisfatto» ha detto 
Gambardella, uscendo dalla 
riunione del comitato di presi
denza. «II piano - ha commen
tato "Gianni Italia, segretario 
genarale della Firn, ì metalme-
canici della Cisl - prevede 
nuove cessioni e ampi ingressi 
di privati nell'assetto azionario 
della società. A questo punto 
va aperto immediatamente un 
confronto con i sindacati, an
che perchè non sono ancora 
conclusi gli adempimenti del 
piano precedentemente con
cordato. E occorre fin d'ora 
prevedere nuove garanzie e 
strumenti a tutela del futuro in
dustriale ed occupazionale 
della siderurgia pubblica». 

Ma come sarà questa cura 
dimagrante dell'Uva? I poli che 
il gruppo intende tenersi stretti 
e sui quali vuole concentrare i 
suoi sforzi sono tre. Il primo è 
quello dei laminati piani, i co-
sidetti coils (nastri d'acciaio), 
che costituiscono il 70% della 
produzione Uva e che vengono 
sfornati a Taranto. Poi i lami
nati speciali, curati negli im
pianti di Terni. E infine i cosi-
detti verticalizzati, cioè le la
miere elettrozincate per le au
to, gli acciai rivestiti e il settore 
della banda stagnata, che so
no i prodotti siderurgici a mag
giore valore aggiunto, di cui si 
occupano Novi Ligure e Ton
no, nonché, in futuro, un polo 
che è in progettazione in Cam
pania. E il resto? Al di fuori di 
questi tre poli Gambardella 

cercherà di trovare dei com
pratori. Ma non sarà facile. I 
conti dell'Uva peggiorano. Do
po aver chiuso il '90 con 115 
miliardi di utile, il gruppo, visto 
che i prezzi intemazionali del
l'acciaio continuano a scende
re in picchiata, finirà in rosso 
nel '91. Ma la preoccupazione 
più grossa sono i debili. Com
plessivamente ammontano ad 
oltre 5.000 miliardi, compresi i 
1.400 che la Cee le ha imposto, 
facendo passare nel 1988 gli 
oneri finanziari della liquida
zione Finsider, dal 3,5% al 
5,5% Comunque per abbattere 
il complesso degli oneri finan
ziari del gruppo, Gambardella 
ha chiesto all'Ili 1.200 miliardi. 
Ma l'ente gliene ha concessi 
solo 350. Anche per Tiri, spe
cie dopo che la Corte Costitu
zionale gli ha tolto 5.300 mi
liardi di fondi, sono tempi di 
magra. E cosi all'Uva non è re
stato che puntare sulle dismis
sioni. Il piano di Gambardella 
punta, con le vendite, a ridurre 
l'indebitamento complessivo 
di 3.000 miliardi. Ma si tratta di 
aire scritte sulla carta e non di 
soldi veri. Le imprese e le par
tecipazioni che si ipotizza di 
mettere all'asta sono diverse. 
Innazitutto la Dalmine, un'a
zienda con un glorioso passa
to alle spalle, specializzata nel
la produzione di tubi senza 
saldatura, quotata in Borsa e eli 
cui l'Uva detiene una quota del 
71%. II resto è nelle mani di un 
terzetto di imprenditori privati, 
Bocciolone, Riva ed Agarini, 
che potrebbero essere i possi
bili acquirenti. Poi c'è il grande 
stabilimento di Piombino, spe
cializzato nella produzione di 
rotaie, il cui mercato è calato a 
precipizio di oltre il 20*. Toma 
in vendita anche lo stabilimen
to di Cogne di Aosta. E vengo
no messe all'asta pure le parti-
cipazioni azionarie dell'Uva. 
Tra queste c'è il 49% della Si-
dermar, il 51% della quale è 
nelle mani della Finmare. E 
poi i due gioiellini che Gam
bardella aveva recentemente 
acquistato e di cui ora dovrà 
disfarsi. La Capolo, che produ
ce scatole di latta, che dovreb
be passare alla Lbo di Angelo 
Sacchi. E la Magona, il 42% 
della quale l'Uva aveva nlevato 
nel '90 da Steno Marcegaglia e 
il 51% della quale è nelle mani 
della Lutrix, una finanziaria in 
mano a Lucchini e agli sorici 
rivali dell'Uva, i francesi della 
Usinor-Sacinor. 

Pirelli lascia la Formula 1 

«Costi alti, poca pubblicità» 
La crisi del gruppo colpisce 
anche l'attività agonistica 
• 1 MILANO. L'onda lunga 
della congiuntura sfavorevole, 
che ormai da tempo ha porta
to in rosso i bilanci della Pirelli, 
ricade adesso all'esterno an
dando a lambire l'immagine 
sportiva della casa milanese, 
dall'anno prossimo infatti i bo
lidi di formula 1 dovranno fare 
a meno dei suoi pneumatici. Il 
taglio è stato deciso perchè «la 
partecipazione alla formula 1 
è troppo costosa rispetto ai ri
sultati ottenuti». 11 fatto è che 
già quest'anno Pirelli ha equi
paggiato soltanto quattro scu
derie, Benetton, Dallara, Bra
bham e Tyrrell, lasciando 
quindi al gigante Goodyear 
una .supremazia numerica 
schiacciante nel circo della FI. 
e soprattutto ha registrato, nel 
corso del campionato del 
mondo terminato domenica 
scorsa ad Adelaide in Austra
lia, una sola vittoria, quella ot
tenuta dallo Benetton Ford del 
brasiliano Nelson Piquet a 
Montreal m Canada. 

La notizia, trapelata in un 
primo momento in forma uffi
ciosa da Parigi, è stala confer
mata più tardi dal gruppo di 
piazzale Cadorna con un co
municato in cui si afferma che 
la società «nell'ambito del pia
no di ristrutturazione e di ndu-
zione di costi messo a punto 
per far fronte alla casi profon
da e strutturale che l'industria 
dei pneumatici sta attraversan
do a livello mondiale, non n-
sparmiando neanche Pirelli, si 
è decisa una drastica riduzio
ne delle spese legale all'attività 
sportiva». La decisione non n-
guarderà la partecipazione al 
campionato mondiale rally, e 
ad alcune gare nazionali in ap
poggio a «case automobilisti
che clienti». Si tratta, comun
que, di una scelta dolorosa per 
una casa come la Pirelli, che 
aflida le fortune del suo mar
chio alla presenza sulle fasce 
alte del mercato, i pneumatici 
ad alte prestazioni che appun
to equipaggiano le auto di lus
so e le sportive. 


